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POLITICA 11/1/2019

Intervista

Nello Musumeci “So come si governa senza
maggioranza Offro un patto ai grillini”
EMANUELE LAURIA

Rieccolo, Nello Musumeci. Solo, in maglione e pantaloni grigi, in un palazzo popolato solo da funzionari e commessi, lontano

ricordo di quel crocevia di tifosi, clientes, ma anche suggeritori occulti, in cui si era trasformata negli anni scorsi la residenza

dei governatori siciliani.

Nell’istituzione muta il presidente di Militello torna a fare un’intervista dopo un anno.

Un lungo silenzio, i telefoni spenti, le uscite pubbliche ridotte al minimo. È stata una necessità o una scelta?

«Una scelta. I siciliani negli ultimi anni sono stati costretti a subire annunci clamorosi, proclami, tutti coniugati al futuro. I

risultati sono sotto gli occhi di ognuno.

Comunicare invece solo le cose fatte mi sembra un atto di responsabilità. Basta, insomma, coi fuochi d’artificio, con le luci

psichedeliche».

In realtà dopo i fuochi d’artifico, come dice lei, sembra essersi instaurata una sorta di lentocrazia.

«Il primo lavoro che ho dovuto fare, a Palazzo d’Orleans, è stato quello di rimettere in sesto la macchina Regione: vi sembrano

poca cosa l’autorità di bacino, il piano per i rifiuti, per l’inquinamento acustico, il piano alliuvioni, il piano dell’aria e

dell’amianto? Come si spendono le risorse se non si hanno gli strumenti di pianificazione adeguati? Mi si accusa di lentezza ma

ho scoperto che dopo 30 anni le dighe della Regione non sono ancora collaudate...» La riforma dei rifiuti, in realtà,

è ancora al palo.

«La riforma non c’è, ancora, ma c’è un piano che mancava da dieci anni e soprattutto non c’è più l’emergenza. Abbiamo

evitato di spedire le navi con i rifiuti all’estero. E se permettete è un risultato. Ci sono i problemi nei Comuni, è vero, ma sono

responsabilità dei sindaci, che gestiscono la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti».

Siete riusciti a spendere tutti i fondi europei per il 2018 e neppure un comunicato di compiacimento da parte degli alleati...

«Ho avvertito chiaramente che gli alleati non avevano percepito l’importanza del risultato».

Non è che la spesa, sulla carta, di ingenti fondi europei abbia fatto elevare il Pil della Sicilia in questi anni.

«È vero, c’è stato un’enorme problema di qualità della spesa.

Noi stiamo riprogrammando i 4 miliardi a disposizione per raggiungere quattro obiettivi: strade, scuole, tutela del territorio e

recupero delle aree interne».

Le nomine del suo sottogoverno ripropongono personaggi che hanno popolato la storia di Cuffaro e Lombardo. E pensare che

lei era stato la coscienza critica di quel vecchio centrodestra.

«Le persone perbene non le valuto dalle loro amicizie. Per quanto riguarda i manager è stato promosso chi lo meritava, al di là

della targa di appartenenza.

Speravamo tanto che qualche manager venisse da altre regioni: alcuni non hanno superato la selezione, altri hanno rinunciato.
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Per il sottogoverno di enti e partecipate, abbiamo coniugato fiducia e competenza. Con un criterio: niente persone con guai con

la giustizia ed ex parlamentari».

Il no agli ex parlamentari varrà anche per le nomine alla Foss, per la quale è in corsa Ester Bonafede che sedeva nel governo

Cuffaro?

«Ho detto solo non ex parlamentari. Per la Foss, per i teatri, promuoveremo un serio confronto fra le istituzioni che concorrono

alle nomine dei cda.

Un bando? Non ci ho ancora pensato».

Presidente, come si governa senza una maggioranza?

«Si può, l’ho già fatto nel ’94 alla Provincia di Catania. Io ho lanciato decine di appelli alla collaborazione delle opposizioni.

Ma sembra un discorso ai sordi».

Cancelleri l’ha invitato esplicitamente a sedersi al tavolo e scrivere assieme le cose da fare.

«Per me va bene, scriviamo assieme le cose da aggiungere a un contratto che già c’è e al quale certo non posso rinunciare.

Contatti con Cancelleri? Io sono qui. C’è o no la volontà di sedersi attorno a un tavolo, senza inciuci ma con senso di

responsabilità?

Basta assetti di guerra, pregiudizi, rancori».

Che pensa del fronte antipopulista cui guardano Orlando, Micciché, Faraone?

«Credo che la geografia politica meriti rispetto. Il centrodestra faccia il centrodestra e così il centrosinistra, i grillini facciano il

loro mestiere. La Sicilia ha bisogno di un grande fronte per rilanciare lo spirito dell’autonomia, per avere credibilità al tavolo

col governo nazionale. Questo fronte può riproporre il perimetro politico che oggi sostiene il governo della Regione. Nell’area

moderata c’è un grandissimo vuoto che può esser colmato solo dalle forze del centrodestra. Ogni altro progetto rischia di

apparire poco coerente».

Lei punta ancora su un centrodestra ammaccato.

«Assolutamente. Nei prossimi giorni incontrerò il governatore ligure Giovanni Toti (esponente dell’anima pro-Lega di Forza

Italia, ndr) perché avvertiamo l’esigenza di definire un futuro che oggi non sembra incoraggiante per la coalizione.

L’alternativa al governo M5S-Lega non può che nascere da un centrodestra rivitalizzato, che sappia parlare a una larga fascia di

delusi».

Orlando, intanto, si è messo alla guida della rivolta contro il decreto sicurezza.

«Più si avvicinano le Europee, più temo che queste iniziative siano solo propaganda. Sindaci e governatori siano i garanti

dell’applicazione della legge, altrimenti favoriscono l’anarchia».

A giugno disse: giusto chiudere i porti. Lo ripeterebbe oggi?

«Io dico che se dobbiamo mettere alla prova la generosità o il cinismo dell’Europa questo è il metodo giusto. Per dieci anni

abbiamo soccorso naufraghi e immigrati. Dov’è stata l’Europa?

Perché la ricca e opulenta Unione non interviene nei Paesi poveri invece di preoccuparsi di raccogliere profughi o cadaveri».

Pronto a fare entrare la Lega in giunta?

«La Lega ha un solo deputato. La logica dei numeri e non un capriccio la esclude in questo al momento dal governo».

Il 2019 sarà l’anno del rimpasto?

«Sì, è probabile che ci sarà qualche modifica all’interno della giunta e fra i dirigenti generali».

Sa che fra poco rischia di perdere il 20 per cento di trasferimenti statali, se l’Ars non approva il taglio dei vitalizi?

«Accetto qualunque scelta. È un tema che non mi appassiona, perché di facile suggestione, e la politica si fa con le suggestioni

difficili».

Si dice che Diventerà bellissima non parteciperà alle Europee.



11/1/2019 Stampa Articolo

http://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 3/3

Conferma?

«No. Siamo nati per essere un movimento regionale, oggi ci rendiamo conto che serve guardare oltre lo Stretto. Ci sono due

soluzioni: Db può federarsi con un partito nazionale o essere parte costituente di un nuovo soggetto politico che parte dal

territorio, con modello autonomista. Decideremo nel congresso, a Catania, il 24 febbraio».

A quale dei due leader di governo si sente più vicino?

«Non ho più leader. Se fossi giovane mi iscriverei all’orfanotrofio politico. Salvini è dinamico, decisionista, ma io vengo da

un’altra stagione, seguivo Enzo Trantino e Vito Cusimano, capirà... Il problema è che oggi la politica ha smesso di essere guida

ed è specchio della società. Di una società malata».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 11/1/2019

Dopo il caso Sea Watch

Il governo paralizzato dalle liti reddito e pensioni,
decreti rinviati
carmelo lopapa,

Slittano al Cdm della prossima settimana. Salvini: " Nessuna crisi". Ma dalla Tav a Roma è scontro totale

roma

Il decreto su reddito di cittadinanza e quota cento, già atteso per dicembre, non sarà discusso nel cdm previsto per oggi. Forse la

settimana prossima, viene detto. La Ragioneria dello Stato avrebbe bisogno di altri approfondimenti. Gli animi soprattutto devono

rasserenarsi.

Non hanno fatto in tempo a chiudere con un vertice in piena notte la battaglia sui 15 migranti da riportare in Italia da Malta, che tra

Conte, Salvini e Di Maio al mattino seguente si infiammano altre cento scintille. Sul decreto sicurezza e i sindaci, sulla Tav e il

referendum per salvarla, sullo stop alle trivelle, ancora sull’immigrazione e sul sindaco di Roma Virginia Raggi. Solo dopo una nuova

giornata campale il capo del Movimento e quello della Lega siglano a distanza l’ennesima tregua armata. Ma il clima resta rovente.

Sembra che nelle ultime ore tra i ministri grillini sia prevalso il timore che davvero gli alleati siano a un passo dalla rottura. Il ministro

dell’Interno era tornato da Varsavia su tutte le furie per lo strappo consumato col premier Conte che senza consultarlo aveva aperto le

porte a una quindicina di migranti della Sea Watch3. Il confronto preteso nella notte successiva a Palazzo Chigi e che raccontano sia

stato «molto franco e aspro» e concluso con la mediazione della Chiesa Valdese ha risolto in parte la querelle. Il campanello d’allarme

tra i 5 stelle lo ha azionato anche un’agenzia ( Adnkronos) che alle 18,34 di ieri scriveva di « una crisi di governo possibile anche

prima delle europee » , ricondotta ad « autorevoli fonti della Lega » . Dal quartier generale di Salvini hanno smentito subito. Per gli

alleati resta «un sasso gettato nello stagno», un avvertimento comunque lanciato.

Ad ogni modo, Salvini va a Porta a Porta in serata e nega di voler aprire una crisi per dar vita a un altro governo « con cambia-

casacche: andiamo avanti nonostante gli uccelli del malaugurio » , prova a rassicurare. Di Maio chiama al telefono la sindaca Raggi e

la invita a interrompere subito il pericoloso botta e risposta innescato a distanza con il ministro dell’Interno («Servono più poliziotti»,

«si occupi delle buche » ) per evitare che la situazione precipiti oltre. Ma la ritirata sarebbe stata ordinata dallo stesso vicepremier del

M5S, anche per sedare il tam tam di una parte della base che sui social contesta la linea morbida del governo sugli immigrati. Nasce

anche da qui l’esigenza di Palazzo Chigi di pubblicare nel pomeriggio un video Facebook del premier Conte. Per rivendicare la scelta

fatta sui migranti e anche il merito politico della soluzione. Ma per ribadire pure, all’indirizzo degli elettori e di Salvini stesso, che «

la linea del rigore del governo sui migranti non è in discussione ». In mattinata, tra i due, altri screzi. Il premier riceve una

delegazione dei sindaci che hanno dichiarato guerra al decreto sicurezza e il capo del Viminale che quasi sbeffeggia: « Fa bene a

riceverli, un caffè non si nega a nessuno, il dl tanto non si tocca » . Ma sono anche le ore in cui il dossier degli esperti dei Trasporti

che boccia la Tar Torino- Lione apre un altro fronte. Salvini sostiene il ricorso al referendum sulla realizzazione dell’opera e la Lega

annuncia la partecipazione ( col capogruppo Molinari) alla piazza Si-Tav di Torino di sabato. Chiude la sottosegretaria leghista

all’Ambiente Gava che contesta lo stop di Di Maio alle trivelle. Una maionese impazzita, che finisce col coprire anche il

provvedimento cardine del governo e le due misure più attese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il documento di Burioni e Silvestri

Grillo, la svolta che fa infuriare i no vax
Firma (con Renzi) l’appello pro-scienza. "Chi si stupisce è un terrapiattista, sono solo contro l’obbligo"

michele bocci,

firenze

Hanno aspettato di avere tutte e due le firme e poi, ieri mattina, hanno reso pubblico l’appello. L’effetto di vedere Matteo Renzi e

Beppe Grillo siglare lo stesso documento per dire no alla " pseudoscienza" è stato dirompente e ha riportato alla ribalta il tema dei

vaccini. Ovviamente c’è stato anche un contorno di polemiche. Un pezzo della base M5S che si dice no- vax è partito all’attacco del

comico genovese.

Sono stati Roberto Burioni, ordinario di microbiologia e virologia del San Raffaele e simbolo dei pro-vax, e Stefano Silvestri,

immunologo da tempo consulente del Movimento sul tema e docente alla Emory University di Atlanta negli Usa, a scrivere l’appello

alle forze politiche. Lo hanno chiamato "Patto trasversale per la scienza" ed è diviso in cinque punti. Si parte con la richiesta di

sostenere la scienza "come valore universale di progresso dell’umanità che non ha alcun colore politico". Il cuore è il punto due, dove

è scritto le forze politiche si impegnano a non sostenere o tollerare " forme di pseudoscienza e pseudomedicina che mettono a

repentaglio la salute pubblica come il negazionismo dell’Aids, l’anti- vaccinismo, le terapie non basate sulle prove scientifiche".

Burioni spiega che si aspettava la firma di Renzi. A colpire lui e tanti altri è invece il nome di Grillo. Fondatore dei Cinquestelle in

passato aveva detto che difterite e poliomielite sarebbero scomparse anche senza vaccini e aveva definito l’Aids «la più grande bufala

del secolo », parlando di Luigi Di Bella come di « un martire » . Anche grazie alle sue dichiarazioni fin dagli esordi il Movimento ha

fatto proseliti nel mondo no- vax. Di recente Grillo, in effetti, aveva già preso una posizione pesante per certi suoi seguaci di quel

tipo: ad agosto aveva chiesto ai farmacisti di " smettere di vendere prodotti omeopatici". « Il progresso della scienza deve essere

riconosciuto come un valore universale dell’umanità » , ha scritto ieri su Facebook, specificando di aver sentito Silvestri e di non

conoscere Burioni, prima di riceve centinaia di commenti critici. E in serata ha aggiunto: « Davvero io posso essere No- Vax? Per

credere seriamente ad una cosa del genere bisogna avere un tipo di mentalità da terrapiattista. Non c’è stata nessuna svolta, io critico

l’obbligatorietà dei vaccini che è questione politica». Anche la ministra alla Salute del Movimento, Giulia Grillo, è intervenuta: «

Credo nella scienza e nel mio ministero il rispetto dei principi scientifici è alla base di ogni decisione. Quasiasi richiamo appare

retorico » . Come dire: l’appello non lo firmo.
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Il caso

Taverna e la sentenza sulla casa della madre "Non
ne ha diritto"
Dopo l’inchiesta di Repubblica il Tar rigetta il ricorso della famiglia della senatrice 5S per
mantenere l’alloggio nonostante la proprietà di 4 immobili

Mauro Favale Fabio Tonacci,

Di che cosa stiamo parlando

Ieri la sesta sezione del Tribunale civile di Roma, ha rigettato il ricorso avanzato da Graziella Bartolucci, 82 anni, mamma della

senatrice M5S Paola Taverna, che da anni vive in una casa popolare nella capitale pur avendone perso i titoli per un "esubero di

reddito". A far emergere la vicenda, nello scorso ottobre, era stata un’inchiesta di Repubblica. All’epoca, la senatrice respinse

tutte le accuse, mentre la sindaca Virginia Raggi si disse pronta a seguire la legge "come per tutti".

Roma

E dopo tre mesi, anche la manipolazione dei fatti capitolò sotto l’impietoso e glaciale dispositivo di una sentenza del Tribunale

civile. «Ricorso rigettato».

Eppure c’aveva provato, la vicepresidente M5S del Senato Paola Taverna. Ci aveva provato, a ribaltare il senso di quanto aveva

scoperto, documentato e denunciato Repubblica in un’inchiesta dell’ottobre scorso. Avevamo raccontato di come la madre della

pasionaria grillina, la signora Graziella Bartolucci, vivesse abusivamente almeno dal 2014 in una casa popolare nel quartiere

Prenestino, con l’affitto calmierato intorno ai 200 euro al mese. Una determina dirigenziale del comune di Roma, dopo la

verifica dei redditi, aveva infatti decretato a gennaio 2018 la decadenza del diritto. Di fronte all’evidenza, imbarazzante per

chiunque ma a maggior ragione per chi sull’«onestà, onestà» urlata in piazza ha costruito una carriera politica, la senatrice si

era aggrappata allo strumento comunicativo prediletto dai Cinque Stelle: il videomessaggio su Facebook, senza contraddittorio

né possibilità di replica.

« Mi domando… » . Cominciava così il doppio salto carpiato di Taverna a favore di videocamera del telefonino. «Mi domando,

qual era la notizia che voleva dare Repubblica?

Forse voleva dire che la mia è una famiglia povera? Forse voleva rimarcare il fatto che io non mi sono arricchita con questo

lavoro? » . No, la notizia era l’esatto contrario, e cioè che il nucleo famigliare della Taverna non era affatto povero, ma aveva e

ha un reddito che eccede il tetto massimo per rientrare nelle graduatorie delle case popolari con affitto ribassato. Magari adesso,

con la sentenza del Tribunale civile che rigetta il ricorso presentato contro Ater e Comune, risulterà più semplice da capire.

La famiglia Taverna, in sintesi, è proprietaria di quattro immobili: una casa di sei vani in Sardegna (località Serra e Mesu), e, a

Roma, un fabbricato di 70 metri quadrati, un piccolo locale di 28 metri quadrati e una casa di quattro vani a Torre Maura.

Quindi l’appartamento dove dal 1994 vive la signora Graziella, che oggi ha 82 anni, deve essere liberato per essere lasciato a

chi da anni è iscritto nelle graduatorie e attende un posto. La famiglia si era opposta alla decadenza dei requisiti, ma il ricorso,

come detto, è stato rigettato. Del resto era questione di matematica: bastava sommare le quote di proprietà degli immobili,

come avevano fatto i funzionari del Comune.
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L’edificio in cui si trova l’appartamento è dell’Ater, azienda della Regione Lazio, ma la gestione è comunale. Ora, attraverso il

suo legale, la signora Bartolucci fa sapere di essere disponibile a restituire spontaneamente l’appartamento. Un modo, anche per

evitare ulteriori imbarazzi alla figlia, visto che lo sgombero spetta alla polizia municipale che dipende dalla sindaca Raggi,

compagna di Movimento della Taverna.

Lo sfogo della senatrice è stato affidato a un tweet. «Da parlamentare M5s, dopo aver restituito più di 200 mila euro, sono così

pulita che non trovano nulla su cui attaccarmi se non sui miei affetti. Querelerò tutti coloro che hanno già diffuso o

diffonderanno notizie false e diffamatorie su mia madre » . Di notizie false, purtroppo per la senatrice, non ce ne sono. Ci sono

invece le carte, i calcoli dei funzionari del comune e una sentenza del Tribunale civile che al momento — in attesa di un

eventuale appello — mette un punto a questa storia.

Sembra passato un secolo da quando Paola Taverna rilasciava interviste infuocate a Radio Cusano Campus ( 3 febbraio 2016),

scagliandosi contro lo scandalo affittopoli a Roma e quegli odiosi privilegi che, piano piano, venivano a galla. « Noi già

avevamo denunciato questa situazione più di un anno fa — diceva — sono 30 anni che va avanti così. Si è cercato di mantenere

privilegi strumentali a raccogliere voti e consensi. Bisogna fare un censimento che chiarisca chi ha diritto e chi, invece, sta

godendo del privilegio (...). Si facciano atti concreti, punendo le persone che ne hanno goduto e i politici che hanno permesso

tutto questo » . Ma quella era un’altra epoca. Un’altra storia. Con un’altra morale.
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